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1. Presupposti e princìpi
Oggi non si può parlare correttam ente di evangelizzazione in rap­

porto  ad un  progetto educativo, se non si tiene conto:
a) di alcuni docum enti fondam entali della Chiesa universale e 

delle chiese particolari, a partire  dal Concilio Vaticano II, sull’evan­
gelizzazione e sulla catechesi, quali la EN, la CT, il DCG, il RdC, ecc.;

b) del ripensam ento di questa categoria centrale del credo cri­
stiano (e di quella collaterale della catechesi) da parte  della teologia 
postconciliare, principalm ente della teologia della liberazione e della 
teologia politica (svolta antropologica, Gutiérrez, Metz, ecc.);

c) della prassi evangelizzatrice e catechistica delle Comunità 
Ecclesiali di Base (CEB), presenti un po' dovunque nella Chiesa anche 
se in  form e diverse, m a principalm ente in America Latina.
1.1. Vevangelizzazione-catechesi implica un processo di educazione

liberatrice e umanizzatrice
L’evangelizzazione, intesa in senso largo e globale, è essenzial­

m ente una testimonianza-annuncio dell’azione salvifico-liberatrice di 
Dio nel Cristo per mezzo dello Spirito e del messaggio in essa con­
tenuto (cioè della rivelazione come evento e parola); però è pure, 
nello stesso tempo, interpretazione della realtà e della vita  alla luce 
di tale evento e di tale parola. Costituisce la missione fondam entale 
della com unità cristiana; precede, dal punto di vista dell’im portanza 
e del valore, l ’azione sacram entalizzatrice e liturgica della com unità. 
Ha lo scopo di suscitare e po rtare  a com pim ento nell’uomo la con­
versione, fondam ento e centro di ogni vita cristiana; senza conver­
sione infatti non esiste né vita cristiana né com unità cristiana, anche 
al di dentro di un solido apparato  ecclesiastico con pratiche liturgico- 
sacram entali.
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L’evangelizzazione, così intesa, com prende anche la catechesi; pos­
siede la duplice dimensione: kerygmatico-teologica ( =  la testimo- 
nianza-annuncio della rivelazione come evento e parola) e cateche- 
tico-antropologica ( =  interpretazione della realtà  e della vita alla 
luce della rivelazione).

a) Finalità dell'evangelizzazione
Finalità specifica dell’evangelizzazione-catechesi è quella di susci­

tare e far maturare nell’uomo la risposta della fede, cioè u n ’opzione 
libera, responsabile e totalizzante, pervasa di speranza fondam ental­
m ente m a non esclusivamente escatologica ( =  il Regno di Dio), ani­
m ata da un radicale impegno d'amore ablativo o carità ( =  agape) 
verso Dio che si m anifesta nel Cristo, e verso tu tti gli uomini, chia­
m ati a form are il popolo santo dei salvati. In altri term ini, l'evan- 
gelizzazione-catechesi ha come finalità specifica quella di far sorgere 
e m aturare neU'uomo il processo della conversione, che è fatto  sostan­
zialm ente di fede, speranza e carità. La m èta di questo processo di 
conversione è espressa in linguaggio cristiano tradizionale con il 
term ine santità  o perfezione cristiana. Si può esprim ere anche con 
a ltri term ini, divenuti oggi più usuali: liberazione integrale, prom o­
zione integrale, salvezza integrale, ecc., purché questa term inologia 
assum a, integrandole nel nuovo contesto culturale e linguistico, le 
ricchezze sem antiche del passato e della tradizione cristiana.

b) L'evangelizzazione-catechesi implica la prom ozione umana
La conversione e, per conseguenza, la san tità  o perfezione cristiana 

non vanno intese in senso intim istico e secondo la concezione dua­
listica, p ropria di una certa teologia del passato  che aveva operato 
nell’uomo, a livello ontologico ed etico, una pericolosa dicotom ia tra  
corpo e spirito, tra  naturale  e soprannaturale. Esse vanno intese in 
senso integrale, come la salvezza p o rta ta  dal Cristo all’uomo. Questa 
in fatti è salvezza di tu tto  l ’uomo: non solo salvezza dell’anima, m a 
anche del corpo; non solo della dimensione spirituale ed eterna, m a 
anche di quella tem porale e di tu tti i valori um ani. Ed è una salvezza 
che si a ttua  già fin d'ora, quaggiù sulla terra, anche se solo germi- 
nalm ente e nel m istero, sebbene abbia come punto di arrivo e m èta 
finale il mondo definitivo che Gesù inaugurerà con la sua seconHa 
venuta (aspetto fondam entalm ente, m a non esclusivamente escato­
logico).

La salvezza a cui Dio chiama in Cristo tu tta  l’um anità è, perciò, 
anzitutto  dono, ma è pure impegno; cioè dono che attende la rispo­
sta della fede, della speranza e della carità. È dono che attende
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l ’impegno della conversione. La carità-agape investe tu tto  il mondo 
e tu tta  l’um anità, am ata da Dio, chiam ata alla salvezza integrale in 
Cristo. L’am ore ai fratelli im plica necessariam ente un impegno di 
animazione cristiana di tu tti quei plessi di rapporti um ani che costi­
tuiscono le com unità um ane a tu tti i livelli; un impegno di libera­
zione dalle oppressioni e di prom ozione um ana per le singole persone 
e per i gruppi; un interesse particolare per i poveri, gli em arginati 
e gli oppressi.

È com pito essenziale della testim onianza-annuncio cristiano, cioè 
dell'evangelizzazione-catechesi, proclam are e testim oniare con la vita 
l'in tegralità  di questa salvezza liberante e umanizzante. Il che significa 
che l’evangelizzazione-catechesi possiede necessariam ente anche una 
funzione di promozione e liberazione dell’uomo. La com unità cristiana, 
perciò, non può disgiungere il suo impegno di evangelizzare da quello 
di prom uovere u n ’educazione liberatrice e um anizzante per tu tti gli 
uomini, in particolare per i poveri e gli em arginati.

Quindi l’azione evangelizzatrice-catechetica delle com unità cristia­
ne non può a ttuarsi adeguatam ente se non m ette in opera anche dei 
processi educativi di liberazione e umanizzazione. Essa non s’iden­
tifica coi processi educativi, m a li implica necessariam ente [ e d u ­
c a z i o n e ] .

E ciò a motivo della dinam ica stessa della fede, interam ente orien­
ta ta  verso l’ortoprassi in un orizzonte escatologico di speranza. L’edu­
cazione delle generazioni in crescita, come pure quella perm anente 
degli adulti, pu r restando u n ’educazione autenticam ente um ana, di­
viene educazione cristiana, perché è u n ’educazione a partire dalla 
fede, un'educazione cioè alla quale la fede cristiana offre orizzonti 
di significato, motivi, impulsi, m a soprattu tto  la sua finalità ultim a, 
la salvezza e santità  cristiana, la sequela e l ’imitazione di Cristo, che 
le danno il suo senso profondo e definitivo.

In  a ltri term ini, l ’educazione viene inserita  in un  processo pasto ­
rale, la cui finalità suprem a è la salvezza cristiana, intesa nel suo 
significato più ampio.

1.2. L ’evangelizzazione-catechesi come processo educativo di m atu­
razione della fede, di conversione in un m ondo secolarizzato

L’annuncio-testim onianza dell’azione salvifico-liberatrice di Dio nel 
Cristo e del messaggio in essa contenuto, come pure l’in terp re ta­
zione della realtà e della vita alla luce di tale evento e messaggio, 
sono rivolti a uomini (giovani e adulti), im m ersi di fatto  in processi 
di socializzazione e inculturazione, al di dentro dei quali si dovrebbe 
m ettere in opera un processo educativo critico, liberante e um aniz­
zante, tu tto  teso ad una loro m aturazione um ana in un orizzonte
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di fede. Ora l'opzione globale di fede, che il prim o annuncio ha lo 
scopo di suscitare e la catechesi deve poi esplicitare fino a perva­
derne tu tta  la vita del credente, se da una parte  è dono di Dio, dal­
l 'a ltra , nella sua realtà di a tto  um ano, è soggetta a tu tti i condizio­
nam enti di una scelta um ana. Si sa infatti che la libertà um ana e il 
senso di responsabilità sono doti che l'uom o possiede solo germi- 
nalm ente; doti che ciascuno deve fa r m aturare  gradualm ente m e­
diante l ’educazione; doti che, non coltivate, si deteriorano.

Perciò, in quanto atto umano, l'opzione globale di fede ha  bisogno 
di m atu rare  attraverso i processi educativi di cui abbiam o parlato. 
In  questo senso si può parlare di educazione della fede; si tra tta , 
però, di u n ’educazione della fede solo indiretta. Le scelte di fede dei 
cristiani, come singoli e come com unità, diverranno sem pre più 
libere e responsabili, sem pre più m ature, quanto più um anam ente 
m aturi saranno i cristiani che le pongono e le com unità in cui essi 
vivono la loro esperienza di fede.

Tale educazione del cristiano, tale m aturazione indiretta  della sua 
fede o di tu tto  il suo essere cristiano avvengono oggi in un m ondo 
am piam ente secolarizzato e ideologicamente pluralistico, e non più 
in un am biente di « cristianità ». Questo fatto  impone alle com unità 
cristiane e alla Chiesa universale opzioni nuove e coraggiose, anche 
nel campo dell’educazione e della pedagogia.

L 'argom ento, però, è troppo impegnativo ed esige una trattazione 
a parte. Diciamo soltanto che la Chiesa deve preoccuparsi di form are 
persone e com unità cristiane m ature; i singoli cristiani, ciascuno 
secondo le proprie  competenze e i p ropri carism i, devono im pegnarsi 
nelle s tru ttu re  e istituzioni educative esistenti o progettarne delle 
nuove, non tanto per servirsene come strum ento di evangelizzazione- 
catechesi, m a invece per renderle, sotto  l’ispirazione della loro fede, 
agenzie di autentica educazione critica, umanizzatrice e liberatrice 
neirorizzonte della fede [ ^ c r i s t i a n o ] .

2. Conseguenze operative
2.1. Evangelizzazione dei cristiani anagraficamente tali

La generalizzazione indiscrim inata del battesim o dei bam bini, già 
denunciata da Dom Cabrol a ll’inizio del secolo, e la concessione del 
m atrim onio-sacram ento a gente incredula o per nulla preparata , 
anche se battezzata e con una pra tica  religiosa (messa-confessione) 
m olto irregolare, si sono rivelate « concause » del basso livello di vita 
cristiana delle nostre com unità ecclesiali. Molti dei loro m em bri 
in fatti (battezzati, cresim ati, che si sposano in chiesa, che esigono 
la sepoltura religiosa per i loro defunti ed hanno ancora una certa

41



pratica cultuale) non si sono mai convertiti veram ente al cristianesim o, 
cioè non hanno mai posto in modo esplicito la loro opzione globale 
di fede. Quindi devono essere evangelizzati, anche se sono già stati 
sacram entalizzati.

L 'aver la Chiesa diretto la m aggior parte  dei suoi sforzi verso la 
catechesi scolastica (quindi dei fanciulli e adolescenti), realizzata 
spesso in modo inadeguato, e l’avere conseguentem ente dim enticato 
troppo spesso l’evangelizzazione degli adulti, in u n ’epoca in cui le 
vecchie s tru ttu re  escogitate a questo scopo (le catechesi domenicali 
nella chiesa parrocchiale!) sono orm ai scomparse, costituiscono un 'al­
tra  deficienza macroscopica della nostra pastorale evangelizzatrice, 
m essa in luce anche dalle recenti esperienze catecumenali.

L 'im pulso innovatore dato dal Concilio Vaticano II a tu tta  la 
pastorale ecclesiale e, in particolare, la promozione del catecum e­
nato hanno contribuito ad evidenziare un 'a ltra  grossa deficienza: la 
scarsa capacità della parrocchia-istituzione sia a realizzare un 'au ten­
tica azione kerygmatica tra  la sua stessa popolazione, sacram enta- 
lizzata ma non ancora veram ente convertita, sia ad attuare, con 
l ’ausilio delle sue s tru ttu re  tradizionali, una vera formazione cri­
stiana degli eventuali convertiti.

Di conseguenza è em ersa la necessità di creare com unità nuove, 
dotate di una forte carica m issionaria, con dimensioni rido tte  rispetto  
a quelle, spesso enormi, delle parrocchie urbane tradizionali. In  que­
ste nuove e vere com unità ecclesiali i neoconvertiti dovrebbero po ter 
trovare quell’am biente um ano ed evangelico, necessario per realiz­
zare una m aturazione della loro fede. I cosiddetti gruppi spontanei, 
le com unità di base, al di dentro o al di fuori dell’istituzione par­
rocchiale, talvolta in antitesi ad essa, nonostante le loro intem peranze 
esprim ono forse l ’esigenza di un servizio kerygmatico e catecum enale 
per la formazione cristiana dei loro m em bri. Quindi non vanno tra ­
scurati o com battuti, m a riscattati.

Una delle conseguenze più evidenti di tu tta  questa situazione 
ecclesiale deficitaria è forse la mancanza di una vera coscienza eccle­
siale, la m ancanza cioè del senso di appartenenza alla Chiesa come 
com unità dei salvati in Cristo, inserita  nel mondo, m a in cammino 
verso un com pim ento definitivo.

La religiosità di questi cristiani battezzati m a non convertiti è, 
al di fuori di alcuni impegni esteriori im posti dall’istituzione eccle­
siastica, quasi esclusivamente individuale; non esiste alcuna parteci­
pazione dinam ica alla vita della com unità, anche perché, almeno 
nelle parrocchie tradizionali, l'aspetto  com unitario non sem pre è 
m olto visibile.
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2.2. Componenti di un itinerario di maturazione nella fede  ( =  edu­
cazione alla fede)

a) Le com ponenti personali della maturazione nella fede
— L ’opzione globale di fede
Esistono paesi in cui ci si trova di fronte ad una m assa im po­

nente di battezzati nell'infanzia, cresim ati e com unicati nella fan­
ciullezza, istru iti nella religione durante  il periodo di scolarità, più 
o m eno praticanti, però mai veram ente evangelizzati e quindi m ai 
veram ente convertiti.

Il com pito prim ario della Chiesa è quello di evangelizzarli, annun­
ciare loro il kerygma, aiutarli a fare u n ’opzione globale di fede.

La cosa è lapalissiana: all'inizio della vita cristiana sta  la fede  
o la conversione o la metanoia (sono tu tti term ini equivalenti). È 
vero che la fede è dono di Dio, però è anche gesto libero e responsa­
bile dell'uomo. Ed è anche vero che il dono di Dio s'inserisce nel­
l'uom o secondo il modulo umano: Dio chiede all'uom o solo ciò che 
l'uom o gli può dare. La libertà e la capacità di responsabilità variano 
nell'uom o secondo le età (ragazzo, adolescente, uomo adulto, persona 
anziana m inata dall'arteriosclerosi), la situazione psicologica e socio- 
culturale dei soggetti. Quindi non si può chiedere a tu tti lo stesso tipo 
di opzione globale di fede, quanto a libertà e responsabilità: ciò 
che si chiede all'uom o adulto e norm ale non lo si può chiedere al 
ragazzo o all'atipico o alla persona in  condizioni di vita subum ane 
[  ^  u o m o ] .

Tuttavia resta vero che, nell’ordine dinamico, l'opzione globale 
di fede — per quanto esile possa essere nelle sue com ponenti di 
libertà  e responsabilità — va considerata sem pre come la m èta del 
kerygma e la condizione assoluta di qualunque azione pastorale 
u lteriore che tenda a far m aturare il cristiano, battezzato in te­
nera  età.

— Dall’opzione globale di fede al progetto di vita ispirato dalla 
fede

L'opzione globale di fede è solo l ’inizio della conversione, intesa 
come m etanoia. La conversione è un processo che ha il suo punto di 
partenza nell'opzione globale di fede e il suo punto di arrivo nella 
costruzione di un  progetto generale di vita, isp irato  dalla fede (nel 
quale però siano assunte le attese, le speranze, le aspirazioni auten­
ticam ente um ane che un uomo del nostro tem po coltiva nel suo 
spirito). Solo quando la fede diviene progetto di vita raggiunge la 
sua m aturazione.

Una persona m atura  è quella che è riuscita a creare una profonda 
integrazione nella sua condotta, unificandone le com ponenti elemen­
tari in una s tru ttu ra  organica. Ora una delle condizioni più im por­
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tan ti, anzi la condizione prim a per la realizzazione di questa integra­
zione della personalità è data dalla presenza di un progetto generale 
di vita, nel quale siano assunte le aspirazioni autenticam ente um ane 
della persona.

L’uomo, che a ttra tto  dalla grazia si è convertito, cioè ha fatto 
l’opzione di fede, non per questo ha im m ediatam ente realizzato una 
profonda unificazione della sua personalità. Anzi m olte volte la fede 
provoca uno sconvolgimento sia sul piano del pensiero che su quello 
della condotta pratica.

La fede non può restare in questa situazione precaria e conflit­
tuale. È indispensabile che il convertito, nell’orizzonte della sapienza 
che gli proviene dalla fede, riesca a fare una scelta tra  le aspirazioni, 
le speranze e i desideri che egli ha finora coltivato. Si tra tta  di un 
lavoro lungo di ricostruzione di sé e del proprio  progetto di vita, dove 
tu tto  ciò che è autenticam ente um ano trovi il suo posto giusto, dove 
la gerarchia dei valori sia salvata.

Questo lavoro difficilmente può essere fa tto  da soli. La necessità 
di una com unità educativa, quindi m atura, che segua il neoconvertito 
nel suo faticoso processo di costruzione di un  progetto di vita ispi­
ra to  alla fede, sem bra cosa evidente. R itornerem o più avanti sul­
l’argomento.

— Dall'opzione globale di fede all’acquisizione delle attitudini 
cristiane

Convertirsi non significa soltanto rispondere di sì aH’invitG del 
Padre, accettare il Cristo, facendo un ’opzione globale di fede; con­
vertirsi significa anche saper tradu rre  nella pratica gli impegni che 
provengono dalla propria  scelta. Anche quando l ’opzione globale di 
fede si è trasform ata in progetto cristiano di vita, non per questo si 
è colm ato tu tto  il vuoto che esiste tra  le aspirazioni-speranze e la 
condotta effettiva. L’itinerario della m aturazione nella fede implica 
ancora un lavoro lungo e faticoso di acquisizione di attitudini (o, come 
altri preferiscono, di atteggiamenti) cristiane.

Per attitudini cristiane intendiam o quelle disposizioni perm anenti 
o s tru ttu re  dinamiche, che orientano il soggetto a valutare o ad agire 
costantem ente, con facilità e soddisfazione, senza dissidi in teriori e 
senza ansie, secondo gli obiettivi rem oti o immediati, contenuti nel 
suo progetto di vita isp irato dalla fede. Acquistare attitud in i cristiane 
significa im postare un lavoro di apprendim ento della vita cristiana.

Si noti: la m èta di tale lavoro non sta  nell’assimilazione di un 
modello di condotta preesistente, nell’ada ttarsi cioè ad un  tipo di 
cultura  o nell’integrarsi in un sistema, m uniti dell’etichetta cristiana. 
Consiste invece, sulla base di quei « tra tti  positivi » della personalità 
che ogni uomo m aturo dovrebbe possedere, nel prom uovere nel cri­
stiano quella complessa s tru ttu ra  dinam ica che lo abilita a inventare,
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nelle concrete circostanze della vita, quegli atteggiam enti e quelle 
condotte che realizzano effettivamente il suo progetto di vita.

La necessità dell’azione educativa di una com unità m atura  per 
la realizzazione di questo lungo e faticoso itinerario  è cosa che salta 
agli occhi [ ^  COMUNITÀ e d u c a t iv a ]  .

— Itinerario di maturazione nella fede e sacramenti
Esistono due processi profondam ente connessi e interdipendenti: 

il passaggio dall’opzione globale di fede alla costruzione di un p ro ­
getto generale di vita, isp irato alla fede e inglobante le aspirazioni 
autenticam ente um ane del neoconvertito; l'acquisizione delle a tti­
tudini cristiane per po ter tradurre  nella prassi il progetto di vita. 
Essi devono essere po rtati avanti contem poraneam ente. Il loro p ro ­
gredire un itario  costituisce appunto l ’itinerario  di m aturazione nella 
fede.

Quest’itinerario, oltre ad essere, come abbiam o già detto, lungo 
e faticoso, è com piuto, non dim entichiam olo, da convertiti già bat­
tezzati, persone cioè che hanno in passato ricevuto diversi sacram enti. 
Ora si sarebbe tentati, una volta che essi hanno fatto  l’opzione glo­
bale di fede, di reinserirli subito e pienam ente nella pratica sacra­
m entale: m essa domenicale, confessione, comunione, ecc. Siamo con­
vinti che tale prassi pastorale  sarebbe un errore per diversi motivi.

Anzitutto la loro conversione è solo globale e iniziale. Essi hanno 
aderito  al Cristo, hanno accettato di sottom ettere al Signore il loro 
pensiero e la loro vita. Non hanno, però, ancora esplicitato tu tta  la 
p o rta ta  di tale impegno. Devono ancora essere a iu tati a trasform are 
l ’opzione globale in un progetto di vita; devono acquistare quelle 
s tru ttu re  dinam iche cristiane che garantiranno una realizzazione 
creativa del loro progetto di vita. Per questo hanno bisogno di tempo. 
La pratica  sacram entale (m essa domenicale, confessione e comunione), 
per non diventare pura form alità, sim bolo senza contenuto, deve 
essere uno dei punti d ’arrivo della form azione precedente, deve en­
trare  nel loro progetto di vita a ttraverso  una scelta libera e respon­
sabile.

Esiste pure un  altro  motivo non meno im portante. La prassi 
sacram entale, così come generalm ente è vissuta in una parrocchia 
tradizionale, non li a iuterà a scoprirne il vero significato religioso 
e com unitario; anzi potrebbe essere p iù  di ostacolo che di aiuto per 
la m aturazione della loro opzione di fede.

Quindi s’impone la necessità di non inserirli subito nella comu­
nità  parrocchiale (che, m olte volte, è com unità più di nome che di 
fatto), m a in una com unità più piccola, che sia veram ente tale, pos­
sibilm ente parte  della parrocchia o avente caratteristiche particolari, 
di cui direm o più avanti.

In  questa com unità la loro formazione cristiana non esclude affatto
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u n ’iniziativa liturgica (per es. celebrazione della Parola, celebrazioni 
penitenziali, riti simbolici, ecc.), anzi la postula, purché non sia 
ancora quella propriam ente sacram entale. A questa i neoconvertiti 
dovranno arrivare solo dopo un certo tempo, cioè quando siano ad 
essa convenientemente preparati.

b ) La componente comunitaria della maturazione nella fede
Nelle pagine precedenti abbiam o continuam ente fatto  riferim ento 

alla componente com unitaria di quest’itinerario di m aturazione nella 
fede, nel senso di u n ’insistenza sulla necessità di una com unità 
speciale, diversa da quella della parrocchia-istituzione, che si pren­
desse cura di questi neo-convertiti e li seguisse nel processo di m a­
turazione fino a un loro pieno inserim ento nella com unità dei fedeli. 
È giunto il m om ento di chiederci quali debbano essere le condizioni 
perché questa com unità sia un am biente adatto  alla realizzazione 
di quest’itinerario di m aturazione nella fede.

— La piccola com unità evangelizzatrice
Non può essere anzitutto una com unità troppo grande. Sarebbe 

com unità solo giuridicam ente, m a non in realtà. Proprio per questo 
non può essere la parrocchia tradizionale che, tra  l’altro, è già m olto 
assorb ita in una serie di com piti am m inistrativi, che lascerebbero 
troppo poco spazio per quest’azione fortem ente im pegnativa e in- 
dividualizazta.

Devono essere invece piccole com unità, nelle quali l’elem ento « co­
m unione » tra  i m em bri sia evidente: potrebbero essere dei gruppi 
spontanei o com unità di base. Non per questo, però, la parrocchia 
verrebbe tagliata fuori da quest'opera di evangelizzazione. Essa avreb­
be il com pito di prom uovere la nascita di tali gruppi o com unità; 
oppure di accettarli, nel caso che fossero sorti in essa spontaneam ente.

Qui, però, dobbiam o evitare un grande equivoco. Quando par­
liamo di gruppi spontanei o di com unità di base intendiam o gruppi 
di cristiani convertiti, che hanno già percorso un  buon tra tto  del 
loro cammino di m aturazione nella fede e che s’impegnano per una 
azione di testim onianza evangelizzatrice. È chiaro che un gruppo 
spontaneo, form ato da cristiani e non cristiani, avente come scopo 
u n ’azione di liberazione um ana in un determ inato contesto socio­
politico, è certam ente una piccola com unità, ha una sua validità 
um ana e cristiana, può e deve essere prom osso e aiutato, anche dalla 
parrocchia. Però non è la piccola com unità evangelizzatrice, di cui 
intendiam o parlare, perché non ci sem bra l’am biente appropriato  
in cui far m aturare l’opzione globale di fede dei neoconvertiti.

Non escludiamo che, una volta che la loro fede sia m aturata , essi 
possano anche far parte  di tali gruppi o esserne add irittu ra  i p ro ­
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m otori. Però, nel periodo di m aturazione nella loro fede, hanno 
bisogno di un altro tipo di piccola com unità: una com unità cioè in 
cui la preoccupazione di un approfondim ento della fede, come opzione 
e come contenuto, sia a ttu a ta  organicam ente, in un graduale clima 
di preghiera e d ’impegno per i fratelli. Non escludiamo da queste 
com unità la dimensione dei fratelli bisognosi e em arginati; diciamo 
solo che tale dimensione non può essere l’unica e nemmeno la p rin ­
cipale, m a va integrata nel complesso lavoro di acquisizione delle 
a ttitud in i cristiane in tu tti i settori dell’esistenza.

— La com unità del dialogo
Sem bra che una delle condizioni principali perché una com unità 

possa esercitare una funzione form ativa sui suoi m em bri sia il dialogo. 
Nel caso poi di neoconvertiti il dialogo, adeguatam ente inteso, sem bra 
l’unica via per una crescita vera del cristiano, per evitare cioè l’arresto  
del suo itinerario di m aturazione nella fede e stadi infantili o ado­
lescenziali, m agari sotto lo specioso pretesto  dell’obbedienza o del 
rispetto  di prassi tradizionali.

In  una com unità si ha « dialogo », quando questo perm ea tu tti i 
rapp orti interpersonali come atteggiamento, come comunicazione e 
come collaborazione.

1) L’atteggiamento di dialogo: — Esso s’identifica ultim am ente con 
l ’apertu ra  e l’accettazione della persona dell’altro  e si realizza in 
concreto quando ci si sa m ettere in contatto  con lui e, di fronte ad 
un suo com portam ento (qualunque esso sia), si è capaci di rispon­
dergli (in modo verbale o no) con franchezza e sincerità, senza tu t­
tavia includere in questa risposta un giudizio (positivo o negativo) 
sulla sua persona. Questa capacità di dialogo come atteggiam ento 
è strettam ente dipendente da uno dei tra tti più caratteristici della 
persona m atura, cioè quello della sicurezza di sé, che libera dal 
bisogno compulsivo di difesa.

Perciò la com unità che accoglie il neoconvertito deve possedere 
cristiani um anam ente m aturi; inoltre tu tti i suoi m em bri devono 
sforzarsi di acquisire questa capacità di dialogo come atteggiam ento.

2) Il dialogo come comunicazione: — È reso possibile dalla dispo­
sizione precedente. Accettando e stim ando la persona dell’altro, è 
possibile comunicare con lui, cioè m ettere in opera un  procedim ento 
col quale si trasm ette  a ll’altro  una conoscenza, u n ’informazione, uno 
stato  emotivo, realizzando con lui un vero rapporto  interpersonale.

La possibilità di u n ’autentica comunicazione è im portantissim a 
in questo periodo di formazione cristiana e di m aturazione nella 
fede, perché è soprattu tto  m ediante una comunicazione vitale ed esi­
stenziale che i cristiani, m em bri della com unità, impediscono al 
neoconvertito di sentirsi em arginato, m a al contrario lo m ettono in
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grado di assim ilare i contenuti del messaggio cristiano e apprendere 
quei com portam enti, che form eranno lentam ente in lui le attitud in i 
cristiane, rendendolo così sem pre più m aturo  nella sua fede.

3) Il dialogo come collaborazione: — Viene ad essere come il co­
rollario delle due disposizioni precedenti. Qui si parla  di collabora­
zione per la realizzazione di una m èta comune: sono fratelli in ten­
sione e in cammino verso una conversione sem pre maggiore al Cristo. 
Chi è più avanti, non per questo è in una situazione di privilegio, 
m a di m aggior impegno e servizio verso l’altro.

Una collaborazione in atteggiam ento di dialogo significa instaurare 
un rapporto  umano, al di dentro del quale le persone siano to ta l­
m ente disponibili lu n a  verso l’a ltra  e pronte contem poraneam ente 
ad essere modificate dal rapporto  medesimo. In  quest’opera colla- 
borante  di conversione cristiana tu tti dànno e tu tti ricevono, e così 
la com unità cresce proprio  in quanto comunione.

— Comunità in cui si attua una maturazione della fede a dim en­
sione catecumenale

Da tu tto  quello che abbiam o detto risu lta  — almeno lo crediam o — 
che queste com unità realizzano, sia pure in una situazione diversa 
da quella in cui si trovava la Chiesa del i i i  secolo, il principio ispi­
ra to re  dei gruppi catecum enali. Allora chi era ammesso al catecu­
m enato faceva già parte  della com unità cristiana (era un cristiano), 
p u r non appartenendo ancora a quella dei fedeli. Il che significa che 
al di dentro della com unità cristiana coesistevano in piena arm onia 
due com unità: una form ata esclusivamente di fedeli, e l ’a ltra, quella 
catecum enale, form ata di fedeli (i « garanti » o padrini, i « doctores »
o catechisti) e di catecumeni.

Ora le comunità, che abbiam o descritto nelle pagine precedenti, 
pu r essendo solo di battezzati (di cui però, una parte, come i cate­
cumeni del III  secolo, sono dei neoconvertiti alla fede), realizzano
lo spirito che anim ava le antiche com unità catecum enali, quindi 
giustam ente si possono considerare come le vere eredi di quelle.

— E  i gruppi istituzionali?
Una parrocchia oggi possiede tu tta  una serie di istituzioni trad i­

zionali (pensiamo ai gruppi giovanili, alle m olteplici associazioni reli­
giose, a quelle di A.C., ecc.), al di dentro delle quali esistono cristiani, 
che hanno ratificato il loro Battesim o con u n ’opzione di fede, co­
sciente e responsabile. Parecchi di loro sono cristiani già m aturi 
nella loro fede, capaci di dialogo, anim ati da spirito m issionario.

Crediamo che questi gruppi già esistenti possano collaborare alla 
form azione di com unità cristiane a dimensione catecum enale, sia 
divenendo essi stessi com unità catecum enali sia fornendo cristiani 
m aturi per a ltre  com unità catecum enali in via di formazione.
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3. Conclusione
Oggi il sentim ento di appartenenza alla Chiesa si è allentato o è 

diventato quasi inesistente in m olti cristiani. Sem bra che tale senti­
m ento sia notevolm ente im portante, come condizione psico-sociolo­
gica di una vita religiosa in un m ondo scristianizzato e secolarizzato.

Siamo convinti che una delle strade da percorrere per ridare ai 
cristiani un vivo senso di appartenenza alla Chiesa, che giunga, nei 
casi ottim ali, fino all’identificazione col gruppo ecclesiale, sia da con­
siderarsi la creazione di queste piccole com unità a dimensione cate- 
cumenale, nelle quali i neoconvertiti possano percorrere il lungo e 
faticoso itinerario  di m aturazione dell'opzione globale di fede. Non 
basta  provocare conversioni; è necessario aiu tare i convertiti a m a­
tu rare  nella loro fede. Sem bra che la via segnalata abbia buone 
possibilità di riuscita.
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